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]l nostro Presidente è morto! 


Una grande sciagura ha colpito la famiglia Gabardi ed insieme con essa ha 
colpito: molte famiglie spirituali. Ì 

Noi sentiamo d’aver perso un padre, ed il nostro dolore vorremmo dire che 
quasi si può paragonare a quello della Signora e dei Figli se non temessimo di 
offendere affetti che non hanno paragone sulla terra. Certo che un gran vuoto 
si è fatto in mezzo a noi, certo che noi non avremo più la sua protezione mentre 
vediamo innanzi tutte le difficoltà del nostro cammino, difficoltà che la mente 
dei figli ingigantisce quando viene a mancare la guida e il sostegno del Padre. 

Vorremmo dire tante cose di Lui ma quale elogio più grande di quello che 
esala, come un profumo, dal suo testamento spirituale? Noi che lo conoscevamo nel 


x 


profondo dell’animo possiamo dire che Egli, come è vissuto così è morto da Santo. 


TESTAMENTO SPIRITUALE 


“ Sto per entrare nella casa di salute dell’Ospedale di Busto Arsizio, mia 
amata città natale, e sto per essere sottoposto ad una grave operazione. 

In questo momento rivolgo anzitutto un ringraziamento fervoroso alla Divina 
Provvidenza, che mi ha colmato di tanti favori. 

Professo la mia fede Cattolica Apostolica Romana, la mia più profonda 
adorazione a Gesù Eucaristico e la mia devozione filiale alla Madonna ed esterno 
la mia venerazione al mio Angelo Custode ed ai Santi miei protettori. 

Dichiaro il mio ossequio sempre prestato al Vicario di Cristo in terra ed 
alla Gerarchia Ecclesiastica e formulo il voto, che sotto gli auspici del grande 
avvenimento storico del Concordato, continui il più perfetto accordo fra il Potere 
religioso e il Potere civile, sempre per il maggior bene della cara Italia, alla 
quale ho dedicato, nel limite delle mie possibilità ma con amore, la mia attività. 

Umilmente chiedo alla Misericordia Divina perdono dei miei peccati e delle 
deficienze nell’adempimento del mio stretto dovere di Cristiano, secondo i doveri 
della Milizia di Dio. 

Lascio questa terra in perfetta serenità di spirito e invoco il perdono da 
quelli che io abbia urtato col mio carattere impulsivo ma coll’animo senza rancore; 
nello stesso modo io perdono di cuore a tutti coloro che mi possono aver fatto 
del male. 

Prego Iddio perchè la mia cara moglie e i miei cari figli vivano secondo le 
buone regole del buon Cristiano. Essi ricordino che la vita è un dovere; occorre 
rendersi utili alla Società e formarsi una tale saldezza di carattere da potere 
superare ogni ostacolo e da sopportare qualunque sacrificio a cui siano chiamati. 
Li stringo tutti al mio cuore, li benedico e li raccomando alla Bontà Divina. 


Milano, 5 agosto 1941, festa della Dedicazione di S. Maria della Neve. 


Bracio GABARDI FU GIUSEPPE,, 


Alla Signora, ai Figli suoi carissimi la nostra unione nel dolore, l’assicurazione del nostro 
ricordo perenne in Cristo. 
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LA MOSTRA SINDACALE DI BELLE ARTI 
E L’ARTE SACRA 


PREMESSA SEMPRE IMPORTANTE 


Ogni volta che dobbiamo documentare il movimento dell’arte sacra nei miserrimi esempi di una espo- 
sizione rimaniamo perplessi nel timore di incomprensione da parte di alcuni dei nostri lettori. 

Bisogna convincerci della necessità di questa documentazione, essendo la nostra una rivista di studio e 
non una pubblicazione di varietà. 

Come si potrebbe -studiare il movimento moderno senza sapere quello che si fa in questi raduni regio- 
nali e nazionali dell’arte? Bisogna poi pensare che gli artisti i quali affrontano il tema sacro, lo affrontano 
come affronterebbero un tema mitologico o storico, fermandosi poi ai voleri tecnici e sentimentali e non 
arrivando mai a discendere nella comprensione dei valori liturgici. 

Perciò sbagliano i nostri amici, i quali si fermano a guardare le illustrazioni senza magari leggere il 
commento, 

Queste presentazioni hanno anche il valore di istruire e di confortare questi buoni artisti che in tempi 
di poca fede non disdegnano per quanto è possibile alla loro mentalità alla loro cultura ed alla loro pietà, 
di trattare il tema sacro. Teniamolo ben in mente, essi a loro modo cercano di fare un omaggio a Dio. 

Ed io penso che Iddio accoglierà e benedirà la loro offerta: perciò non disdegnamola noi nel timore di 

allontanare un’anima. 

Come nostro principio cerchiamo di escludere dalla presentazione quelle opere che potrebbero portare 
offesa alla morale ed alla pietà. 


Chi a visitare una mostra di arte contem- gi, nei quali il mediocre livello comune è su- 


poranea ci va col desiderio di incontrarsi con perato, in modo da destare un interesse più 


qualche rivelazione, generalmente ne esce de- 
luso. Promesse e anche valori conseguiti non 
ne mancano, oggi, come in passato. 

Ciò non significa che siano abbondanti, e 


meno ancora di qualità eccezionali quei sag- 


vivo. 

Spesso vien fatto di chiedere se le misure 
di accettazione delle opere non siano state ec- 
cessivamente indulgenti, anche solo tenendo 


calcolo di ciò che appaga l'occhio. 


III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano - Via Crucis - Giuseppe A pelli. 
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II Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Bozzetto per un’Assunta - Gisberto Ceracchini. 


Non comprendiamo l’ordine dei piccoli pannelli dei misteri della Vergine. 


Che se invece sono la mente, il cuore, il 
sentimento, l’anima insomma del visitatore, a 
cercare qualche cosa tra statue e pitture, non 
saprei su le centinaia di opere esposte, quan- 
te potrebbero celebrare un'idea, destare una 
emozione, incitare a un conato virtuoso. 

Nonostante il lodevole impegno che ha fat- 
to onore agli organizzatori della Terza Mo- 
stra del Sindacato Nazionale Fascista Belle 
Arti, aperta a Milano in Giugno e Luglio nel 
Palazzo delle Belle Arti, non si può dire che 
i loro intendimenti abbiano trovato tutta la 
comprensione e la rispondenza, che si meri- 
tavano, da parte di tutti gli artisti espositori. 

Non è certo la gran parte delle opere che 


vi hanno mandato scultori e pittori una ec- 


cezione in confronto delle solite esposizioni 
di arte, dove al ritratto tien dietro il paese, 
al paese la natura morta, alla natura morta 
la scena, e la figura di genere, con molto, 
con troppo sfoggio di nudità. 

Nudità eroiche? Forse nemmeno estetiche 
come nella più nobile astrazione dei Greci, 
che pure erano pagani. 

Nudi e nudi senza altra giustificazione, 
(quando pur essa c’è) che quella dei meriti 
formali come potrebbe averne un qualsiasi 
studio di allievo scultore e pittore. k 

Ma a voler dire il proprio nome alle cose 
e a voler assegnare loro un posto in ragione 
della loro competenza, lo studio non dovreb- 


be essere che un elemento preparatorio (par- 
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III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano - Presepio - Guido Cadorin. 


Non è teologica la rappresentazione della Madonna sdraiata come partoriente comune. 


Gli angeli sono troppo umani e goffi. 


lando in genere) all’esercizio dell’arte, e i 
suoi saggi dovrebbero avere la stessa con- 
siderazione che tocca ai componimenti e 
ai compiti che si fanno sui banchi della 
scuola. 

Ma purtroppo siamo, si parli di ottocen- 
to come di novecento, in clima, non di tol- 
leranza, ma di apprezzamento di qualsiasi 
« pezzo », per usare una parola di moda, tan- 
to di scultura che di pittura, che valga a do- 
cumentare che chi tratta la creta, e i colori 
sa il fatto suo. 

Il poeta, il vate, il maestro, l’educatore, 
lo storico che c'entrano con la pittura e la 
scultura contemporanea? 

Di nobili ideali si fa un gran parlare e un 
gran scrivere; si decantano i lumi del nostro 
secolo. 

Ma di arte ci si interessa poco, poco. 
Assai meno che in altri secoli. L'arte in 
genere va terra terra, paga della natura 
morta e del paesaggio. Tutto questo, oggi 


ne conveniamo, è molto meno fotografi- 


co delle opere consorelle dell’ ottocento. 

Il novecento ha dato la parola anche a fon- 
ti soggettive, se mai esagerando. 

Ma è un soggettivismo che si esaurisce a 
esporre una sensazione che può essere desta- 
ta nell’artista anche solo da un piatto di frut- 
ta e di verdura. 

Raramente si trova lo scultore e il pittore 
che domandano ispirazione a idee e a fatti 
di alto valore spirituale. 

Si capisce allora come non sia ancora giun- 
to il momento propizio per un’arte che è tut- 
ta spiritualità, spiritualità anzi tutta permea- 
ta di soprannaturale. 

Vogliamo dire l’arte di chiesa. 

Per fortuna la serie delle opere che più o 
meno bene produce l’arte contemporanea per 
gli altari di Dio, non si riduce solo agli scar- 
si numeri che radunano di solito le mostre 
comuni di arte. 

Quasi, quasi si è tentati di domandare se 
in così poco pulita compagnia non sia prefe- 


ribile che il soggetto sacro non figuri. 
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III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
< Benedici o Signore la nostra terra» - Sosso Renzo. 


Bella comprensione del pittore Sosso caduto da Eroe sul fronte greco. 


Comunque se vi figura, vi rappresenta una 
direi quasi incalcolabile minoranza. 

La quale però, si ripaga con quella supe- 
riorità che un’idea alta, anche se non sempre 
adeguatamente espressa, possiede di fronte 
ad assolute negazioni di pensiero e a non en- 
comiabili banalità. 

Quasi esclusivamente l’arte sacra in certi 
casi di esposizione è diventata il rifugio dello 
spirito. 

A Milano nella Mostra sindacale l’arte sa- 
cra è -scarsamente rappresentata. 

Lo è almeno egregiamente? 

Pur prendendo atto del buon volere e del- 
le serie intenzioni di quanti hanno esposto 
soggetti sacri, dobbiamo segnalare in gene- 
rale una lacuna tante volte lamentata. 

L'artista non approfondisce il tema sacro 
nè nella sua parte storica o dottrinale, nè 
nella sua funzione o rituale od emotiva, co- 
me si richiede per una resa conveniente al 
soggetto e alla sua destinazione. 

Conoscere con competenza e sentire con 


profondità ciò che si vuol celebrare è regola 


che vale per ogni opera d’arte; ma è indispen- 
sabile in arte religiosa. 

Così non accadrà come è dato vedere in 
questa mostra che tocchi a due nudi infan- 
tili, uno accoccolato come un ranocchio, un 
altro eretto a gambe divaricate impugnando 
entrambi un minuscolo pesciolino, di rappre- 
sentare la magnifica figura giovanile che il 
testo sacro presenta in Tobiolo. 

Fuori di questo caso, gli incontri con le 
opere d'Arte Sacra alla Sindacale dimostra- 
no un interessamento più coscienzioso e più 
volonteroso. 

Sono tra pitture, sculture, medaglie, dise- 
gni, venticinque, più qualche altra come la 
« Benedizione » del compianto Sosso Renzo, 
e « Le comunicande » del Salietti, le opere 
che si ispirano a soggetto strettamente reli- 
gioso, poche cose come si vede, in confronto 
delle 1078 opere e dei 711 artisti che figura- 
no alla Sindacale. 

La rassegna comincia dalle sale del Pie- 
monte dove incontriamo un Crocefisso in 


bronzo di Alloati Adriano, come la nota più 


ARTE CRISTIANA 119 


III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Comunicande - Salietti. 


Le comunicande sono un po’ vecchie, non certo secondo il desiderio di S. Chiesa. 


completa e più interessante, nella solenne e 
composta sintesi che armonizza in un auste- 
ro forte e sereno risalto il martirio della car- 
ne e il dramma dello spirito dell’immolazio- 
ne divina. 

Anche il gruppetto di legno «Gesù che 
sana gli infermi » ha vibrazioni forti di sen- 
timento per quanto contenga note sfocate. 


Padre Pistarino si presenta con due san- 


guigne:una testa di santo e una di santa. Ci 
pare migliore per intensità di forza la testa 
virile. 

Sosso Renzo ha una «Benedizione » dei 
campi pervasa da una commossa sensazione 
devota, e di delicata poesia. 

Con lui la sezione Lombarda presenta una 
grande tela di Carpanetti Aldo che esibisce 


un erculeo S. Cristoforo. Tema tutt’altro che 
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1II Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano - Refettorio all’Asilo - Fulvio Pendini. 


Bellissime raffigurazioni decorative molto adatte all’espressione di una sana e santa educazione. 


nuovo, e fra tante edizioni che la pia leggen- 
da ha fatto nascere sotto il punto di vista di- 
vozionale questa non ci pare la più dignitosa 
anche se vi si sottolinea efficacemente la par- 
te sorprendente del quadro. Il caricare le tin- 
te in certe azioni può squilibrare talora più 
che intensificare la resa, 

Alberto Salietti con le sue « Comunican- 
de » che spirano un devoto candore religio- 
so, chiude la serie a ispirazione sacra del 
Gruppo lombardo. 

Venezia ha due presepi: uno di Cadorin, 
l’altro di Dalla Sorza Carlo. In entrambi i pre- 
ziosismi coloristici prevalgono forse sul rit- 
mo compositivo e su l'intensità emotiva, rat- 
tenuta in parte, e in parte divagata fuori del 
centro del fatto. 

Ho già accennato al « Tobiolo » che ap- 


pare in doppia edizione nella sezione emi- 


liana. Tanto Pasqualini Enzo, quanto Min- 
guzzi Luciano potrebbero cambiare titolo al 
loro bambino, senza che nulla ci perda la tra- 
dizionale del Tobiolo della 


Bibbia. 


Prosperi Francesco dimostra di ricordare 


iconografia 


le glorie passate etrusche e le presenti marti- 
niane nella sua « Madonna con Bambino » 
rilievo in terracotta in cui si cercherebbe una 
espressione meno astratta e dura tanto nella 
Madre come in Gesù. 

La sezione Abruzzese presenta un bozzet- 
to di mosaico pregevole per intonazione cro- 
matica di Cascella Tomaso, e un rilievo colo- 
rato, l'ottava stazione della Via Crucis di Ca- 
scella Andrea. Quadro di dettaglio, più cu- 
rioso che profondo, ed espressivo, e di più 
volgaruccio. 


Il gruppetto di legno «Le tre Marie e 
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III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano - Asilo infantile - Fulvio Pendini. 


Il giuoco è reso decorativo e spirituale. 


l'Angelo » di La Bruna Giovanni pur nella 
sua indeterminatezza di forme riesce a fissa- 
re qualche emozione; ma difetta di equili- 
brio e di unità compositiva. 

C'è una « Giovanna d’Arco » di Gelli Lelio 
nella sezione campana, che è una delle scul- 
ture più notevoli. La Santa vergine guerriera 
vi figura a mezzo busto in atteggiamento di 
una calma pensosità solenne, austera, che 
ha della maestà ieratica senza soverchiare il 
verginale candore e la delicata grazia della 
fanciulla eletta. Senza sforzi o pose vi è rag- 
giunta una efficacia spirituale rara. 

Appartiene pure alla stessa sezione una 
serie di scene della Passione di Gesù, schiz- 
zate a matita con segno più spontaneo che 
accurato, ma pure in qualche quadro pateti- 
camente forte da Agnelli Giuseppe. 

Silvestri Nello ha scolpito pure un delica- 
to S. Giovannino di rimembranze rinascimen- 


tali che fa onore alla sezione Laziale. E’ la 


solita grazia infantile, grazia e spirito di fan- 
ciullo predestinato che informano questa sen- 
tita creazione. 

Meritano menzione pure tra le sculture del 
Lazio il bozzetto per la pietà di Vucetik 
Mirko, e il S. Francesco un po’ melodram- 
matico di Monteleone Alessandro. 

Ceracchini Gisberio invece rappresenta la 
pittura laziale sacra con un bozzetto di pala, 
che intorno alla figura dell'Assunta dispone 
su lo sfondo in scenette libere i fatti princi- 
pali della Madonna. Ritorno a una bella tra- 
dizione iconografica mariana in novità di 
trattazione, che nelle sommarietà di un boz- 
zetto promette bene quanto a serietà di intenti 
e a qualità di valori spirituali e tecnici. 

Nella sezione medaglie va notata una par- 
ticolare distinzione, ciò che conta assai in 
relazione a un genere sacro troppo commer- 
cializzato e reso banale per un malinteso 


senso di popolarità. 
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III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Prima Comunione . Caffé. 


È rappresentato il fatto meno importante di una comunicanda nell’ attenzione 


alla preparazione esterna della mamma e vel babbo. 


Vi si distinguono particolarmente Tomma- 
so Bertolino con una Madonnina e con una 
Ascensione di Maria entrambe in bronzo. 

Tra il S. Sebastiano e il S. Giovanni Bat- 
tista, due rilievi in bronzo pregevoli di Can- 
talamessa Carlo; il più encomiabile è il 
S. Giovanni, solenne, forte, aristocratico nello 
stile, efficace nella sintesi, 

E° pure un buon pannello in bronzo il di- 


scorso della Montagna, di solenne sensazione 


ON 
(3 
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rituale, di Calvelli Ettore, al quale pure è 
vicino l’analogo pannello in bronzo di Nani 
Attilio che rappresenta con forte drammati- 
cità il bacio di Giuda, 

Fu meritamente assegnato il 1° premio 
Grazioli a Ceccherini Giorgio per la sua 
opera di cesello, in rame sbalzato « La De- 
posizione » nella quale l’artista ha consegui- 
to con sommaria plasticità di segni una sug- 


gestività profonda di dramma sacro. 


D. Mario TANTARDINI 


ARTE 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni a Padova. 


Non si può credere che Giotto abbia abban- 
donato ai suoi allievi questa parte importantis- 
sima del suo giudizio universale. 

La partecipazione degli aiuti è più ammissi- 
bile nella parti senza vita, mentre è assai più 
difficile negli ignudi e tanto più quando que- 
sti ignudi devono rappresentare le vibrazioni 
di sensazioni terribili. 

Come si può ammettere che Giotto abbia 
abbandonato l’impresa nell'impegno più ar- 
duo per lasciarne arbitri gli scolari? 

Veramente per il nostro studio queste con- 
siderazioni hanno minima imporianza; per 
noi vale, innanzi tutto, il pensiero che è con- 
dotto nell’opera. L’ispirazione poi è stata cer- 
tamente presa da Giotto dalle leggende che 
correvano a viva voce in mezzo alla gente del 
suo tempo, ed è anche probabile che sia stata 
studiata dalla leggenda di S. Patrizio, perchè 
vi sono molte concomitanze tra le descrizioni 
della leggenda e le rappresentazioni della pit- 
tura. Abbiamo detto che sotto i piedi di Cristo 
Giudice scende un vortice di fuoco e di fumo 
il quale man mano va diradandosi lasciando 
intravedere il paesaggio montuoso dove sui di. 
versi promontori sono i luoghi dei supplizii. 
Il paesaggio unito, a balzi montani, conferi. 
sce a tutto l’assieme un carattere di unità. 
Ministri dei tormenti sono i demoni sparsi 
dappertutto; entro il vortice che travolge dal. 
l’alto i dannati, al piano di terra dove altri 
vengono sospinti con violenza e dovunque vi è 
una tortura. 

Scendendo collo sguardo dall’alto si trova- 
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no gli avari che cadono in mano ai demoni 
colle borse appese al collo, i lussuriosi tormen- 
tati nelle membra colle quali hanno offeso 
Iddio e la ragione, gli scandalosi che precipi- 
tano legati assieme. 

Poi vi è il posto di quelli conficcati a terra 
e dei crocifissi. Una donna sta bocconi al suo- 
lo ivi inchiodata nelle mani e nei piedi, un 
uomo è posto sulla croce mentre un demonio 
lo sega alle spalle. 

Vi è un ignudo infilzato in uno spiedo ed 
un demonio che lo gira sulla fiamma per ar- 
rostirlo. E, poco sotto, una donna supina sulla 
quale un demonio sta sopra a cavalcioni e gli 
cola nella gola il metallo liquido e incande- 
scente. 

Per notare come qui risponda alla rappre- 
sentazione pittorica la leggenda di S. Patrizio, 
ne trascrivo il breve passo: — molti ierano 
in terra, gittadi collo vixo in suso. E li demo- 
nii colava di diversi metalli, e ssi elli gitava 
così ardenti in suxo per la golla e per sovra 
tutte le membra loro. 

In altro posto vi è un gruppo di impiccati: 
chi è sospeso per la lingua, chi per i capelli, 


Ill Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Tobiolo-Pasqualini. 


La rappresentazione non è secondo la scrittura; può stare come 


rappresentazione simbolica. 
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III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Le tre Marie - G. La Bruna. 


Abbozzo per le Marie al sepolcro. 


chi è posto a rovescio ed è sospeso vergo- 
gnosamente. Alcuni sono immersi in un lago 
ghiacciato e vicino altri impiccati per la gola 
ira i quali è Giuda che è crepato nel mezzo. 
E si vedono anche scenette indicanti nei dan- 
nati il peccato che li ha condotti a rovina. 

In un angolo a destra è un uomo il quale sta 
offrendo ad una donna il prezzo del peccato. 
Un demonio scimmiesco dietro l’uomo fa da 
corruttore, dietro la donna è un altro demo- 
nio in forma di cavalluccio marino che la 
spinge al male, ed in mezzo un terzo demonio 
che fa da mezzano. 

Dalla parte sinistra è figurato seduto un 
vescovo simoniaco che è ignudo ma tiene la 
mitra in capo ed è nell’atto di benedire una 
donna che gli ha offerto una borsa di denaro. 

Così dal basso si vede entrare nell’inferno 
un avaro col sacco delle sue ricchezze ed una 
suora infedele vestita di nero ed un giudice 
che ha tradito la giustizia coperto dal solo 
ermellino, 

In mezzo a tutti questi tormenti siede mo- 
struoso Lucifero. 


Ai suoi piedi stanno le fosse nelle quali sono 


immersi i dannati a friggere tra i metalli li- 
quidi ed incandescenti. 

Alcuni sono immersi fino all’ombelico, altri 
fino alle spalle, altri fino alla bocca ed altri 
è dentro a capofitto e se ne vedono sporgere 
le cosce e le gambe. Anche in questa rappre- 
sentazione troviamo una somigliantissima de- 
scrizione nella leggenda di S. Patrizio: — Vi- 
de tutto lo spazio... pieno di fosse ritonde, 
le quali erano così accostate l’una all'altra che 
per niun modo vi si sarebbe potuto andare 
senza cadervi dentro. E queste cotali fosse 
erano tutte piene di diversi metalli e lievi 
strutti, che continuamente bollivano; e nelle 
fosse erano grande moltitudine di giente dogni 
maniera e d’etae, de’ quali alquanti erano at- 
tuffati sì profondi che quasi non si potevano 
vedere; alcuni altri erano dentro infino alle 
ciglia; altri infino alle labbra, altri fino at 
collo; altri fino al petto ed altri fino al bel- 
lico... 

D. GIUSEPPE POLVARA 


III Mostra Nazionale di Belle Arti, Milano. 
Madonnina - Prosperi Francesco. 


Una buona Madonnina. 
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QVESITI-PRATICI 


Ù 


QUESITO N. 3. 


Sul primo fascicolo di luglio di Palestra del Clero 
abbiamo trovato in Casi e consultazioni, e sottoti- 
tolo « Arte Sacra » una risposta ad un caso che ci ha 
interessato, anche perchè abbiamo in aspettativa un 
quesito quasi simile, al quale non abbiamo ancora 
dato risposta per mancanza di spazio. 

Incominciamo col riportare il caso colle stesse pa- 
role colle quali è stato stampato. 

« Desidererei avere qualche idea chiara sull’Arte 
« del Risorgimento. Non riesco infatti a capire per- 
« chè essa sia giudicata in modo così diverso ed an- 
« che opposto nello stesso campo degli scrittori e dei 
«critici cattolici. D'altra parte ricordo, tra gli altri, 
«un discorso di Sua Santità Pio XI nel quale esal- 
«tava l’arte del Rinascimento, e pareva invitare gli 
«artisti che si dedicano all’Arte Sacra di ispirarsi 
«agli esempi di quel periodo glorioso. 

« Come si spiega allora l’atteggiamento di non po- 
« che riviste, scritte anche da persone del Clero, che 
«affermano che il Rinascimento artistico è tutt’altro 
« che l’espressione più alta della pietà e della reli- 
« giosità cristiana? 

« Come ci dobbiamo comportare noialtri del clero 
«in siffatta questione? 

« Vorrei in particolare, che Palestra rispondesse a 
« queste domande: 

«I. Che valore preciso hanno i giudizii del Papa 
«in materia di arte sacra? 

«II. Esiste l’obbligo di farli propri e di seguirli, 
«trattandosi come pensano alcuni, di materia dispu- 
« tabile ed implicante una semplice questione di gu- 
« sto, il quale come tutti sanno, è eminentemente 
«soggettivo e personale e quindi incomunicabile? 

«II. Riguardo in particolare, all’architettura del 
« Risorgimento, è lecito mettere sullo stesso piano 
«l’architettura del 400 e quella del 500 per la sem- 
« plice ragione che ambedue i secoli appartengono 
«al Rinascimento e vengono studiati sotto questo 
« titolo » ? 

RR 

Questo caso ha tutta l’aria di essere stato preparato 
dalla Redazione nel desiderio di trattare una que- 
stione a tener desto l’interesse dei lettori alla pubbli- 
cazione. 

Se noi puntiamo giusto, sarebbe stato logico il pre- 
tendere uno studio serio ed esauriente il quale, per 
quanto è umanamente possibile, avesse potuto sbaraz- 


zare tante incomprensioni di un problema così vitale. 

Invece, ci scusi il chiarissimo can, E. Bianchi, dal 
caso e dalla risposta nascono altre incomprensioni 
ed altre confusioni. Non potevamo tacere noi che a 
questi studi dedichiamo tutta la nostra vita, nel de- 
siderio di riavere al servizio del culto l’unica vera 
arte sacra che in poche parole si può e si deve de- 
finire: la preghiera rappresentata. 

Incominciamo a dare un pensiero alla stesura del 
caso: come mai quella confusione tra rinascimento 
e risorgimento, che non può essere uno svarione del 
proto in quanto è ripetuto da chi ha steso il caso e 
non è considerato da chi vi risponde? Come possia- 
mo affrontare uno studio quando non si è ancora 
arrivati a questa comprensione!? 

Rileggo questo caso in Palestra del Clero oggi 16 
luglio festa della Vergine del Carmelo. 


* ** 


Pensandoci su un poco mi torna alla mente la me- 
ditazione fatta questa mattina proprio nella S. Mes- 
sa della festività e mi pare che da essa possa scatu- 
rire una risposta meravigliosa. 

Vediamo un po’ assieme. 

Nel nostro Rito Ambrosiano sono ordinariamente 
riportate nella Messa didattica tre lezioni; la prima 
dall’antico testamento, la seconda da un’epistola, 
quasi sempre di S. Paolo, la terza da un passo del 
S. Vangelo. 

La lezione dell'Antico Testamento è presa oggi dalla 
Sapienza. 

« Da principio, prima dei secoli, io sono stata crea- 
ta, e per tutto il futuro secolo io sarò sempre; e nel 
tabernacolo santo esercitai il mio ministero dinnanzi 
a Lui. Così ferma stanza io ebbi in Sion, ed anche 
la santa città fu il luogo del mio riposo, ed in Ge- 
rusalemme fu la mia reggia. E gettai le mie radici 
in un popolo glorioso e nella porzione del mio Dio, 
la quale è la sua eredità, e la mia abitazione fu nella 
piena adunanza dei santi ». 

Queste immagini, così alte, oggi la S. Chiesa adatta 
a Maria S.S., la creatura che ebbe la missione più 
grande nella creazione, qual'è quella di diventare 
madre del Figlio di Dio fatto uomo. 

Per la sua missione altissima la Vergine era «in 
mente Dei» fin dal principio, cioè dall’eternità. 

Eppure non appena la più sublime delle creature 
è sempre presente nella mente di Dio, ma anche il 
filo d’erba, il giglio del campo. 

Ora noi dobbiamo discorrere dell’arte sacra, del. 
l’arte liturgica, cioè di quell’arte che dev’essere l’e- 
spressione del pensiero di Dio o del pensiero del. 
l’umanità in lode di Dio. 

Cosa importante adunque quest'arte, Anzi, come la 
Madonna, ben possiamo dire che quest’arte deve eser- 
citare il suo ministero dinnanzi a Lui. 

E possiamo continuare nell’applicazione perchè V’ar- 
te liturgica deve aver stanza non solo nella santa 
città ma proprio nella reggia di Dio tra gli uomini, 
e dev'essere il retaggio del popolo cristiano, di quel 
popolo che forma il Corpo mistico di Cristo, che è 
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porzione e eredità di Dio, che è l’adunanza dei santi. 

Vi sono tuttavia differenze che dobbiamo notare. 

Maria è l’essere pensante che innalza il cantico di 
gloria a Dio ed è il più sublime degli esseri pen- 
santi in quest’opera di adorazione. L’arte liturgica è 
la lode pensata sprigionantisi dall’incensiere, cioè dal- 
l’essere intelligente. 

In Maria quest'arte, fu il Magnificat, che ascen- 
deva ed ascende a Dio — sicut virgula fumi ex aro- 
matibus myrrae et thuris. — Questa, è la preghiera 
degli artisti cristiani, la quale sarà tanto più alta 
quanto più dappresso essi seguiranno le vestigia di 
Maria nella santità. 

E non importa che la espressione di quest'arte, sia 
letteraria, sia musicale, sia figurativa. Ciò che im- 
porta è che quest’arte fin dall’eternità sia in mente 
Dei come un profumo a Sè gradito, rispondente cioè 
in tutto ai suoi desiderii, non ai desiderii umani. 

Vediamo ora dal passo del S. Evangelo della Messa 
d’oggi quale può essere la lode gradita veramente 
a Dio. 

Il passo è preso da S. Luca al c. 10. 

— In quel tempo entrò il Signore Gesù in un vil- 
laggio, dove una donna, per nome Marta, lo ricevette 
nella sua casa. E questa aveva una sorella, chiamata 
Maria, che, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la 
sua parola. Marta intanto si affannava fra molte fac- 
cende, e si presentò a dire: Signore non ti importa 
che mia sorella mi abbia lasciata sola alle faccende 
di casa? dille adunque che mi dia una mano. 

Ma il Signore le rispose: Marta, Marta, tu ti affan- 
ni e ti inquieti di troppe cose: eppure una sola è 
necessaria. Maria s'è scelta la parte migliore, che non 
le sarà levata, 

Viene subito da pensare perchè in una Messa de- 
vozionale della Madonna sia fatto leggere questo 
Evangelo e parrebbe, a primo acchito, un fuor di luo- 
go. Invece è introdotto sapientissimamente per farci 
intendere con quale spirito Maria Santissima serviva 
il Signore, 

Marta e Maria volevano entrambe bene al Maestro 
divino. Chi lo riceve, in casa sua, è Marta; ma Marta 
si affanna per i bisogni del corpo e dimentica in- 
vece i bisogni dello spirito. E° ben vero che si traita 
del Corpo di Gesù al quale intende apprestare il 
cibo, ma Gesù dimostra a lei quanto preferisca gli 
omaggi dell’anima, cioè le comunicazioni spirituali; 
e perciò la lode per Maria che si è posta beata a 
parlare con Lui. 

L’arte sacra è un omaggio che ha duplice espres- 
sione; un’espressione fisica, formale, corporale, vo- 
glio dire, ed una espressione spirituale. 

Nella vera arte l’espressione materiale, indispensa- 
bile ai nostri sensi, dovrebbe essere totalmente indi- 
rizzata all’espressione spirituale e perciò, così dotata, 
da non nuocere, colla sua esuberanza, ai valori dello 
spirito. Ciò va detto a maggior ragione dell’arte sa- 
cra, liturgica. Maria optimam partem elegit quae non 
auferetur ab ca. 


Ecco con quale spirito l’arte di chiesa deve affac- 
cendarsi intorno alle cose sante, come deve elevare 
il suo cantico, il suo Magnificat. 

Ma innanzi d’uscire dall’allegoria è bene comple- 
tare in noi il pensiero didattico della S. Messa d’oggi 
richiamando anche il passo dell’Epistola di S. Paolo 
il quale è sempre posto a commento morale-spirituale 
del passo dell’antico e del nuovo testamento. 

E’ S. Paolo che scrive ai Romani così: 

— Fratelli, Dio, avendo mandato il suo Figliuolo 
in carne simile a quella del peccato, per il peccato 
condannò il peccato nella carne, affinchè la Giusti- 
zia della legge si adempisse in noi, che non cammi- 
niamo secondo la carne ma secondo lo spirito. Poichè 
coloro che sono secondo la carne, gustano le cose 
della carne; coloro poi che sono secondo lo spirito, 
le cose gustano dello spirito. 

Infatti la saggezza della carne è morte: la saggezza 
dello spirito è vita e pace. 

Dacchè la sapienza della carne è nemica di Dio, 
perchè non è soggetta alla legge di Dio, nè può es- 
serlo; e quei che sono nella carne non possono pia- 
cere a Dio. 

Voi però non siete nella carne, ma nello spirito: 
se pure lo Spirito di Dio abita in voi. 

Che se uno non ha lo Spirito di Cristo, questi non 
è di lui. Se poi Cristo è in voi, il corpo veramente 
è morto per cagione del peccato, ma lo spirito vive 
per effetto della giustizia, 

Chè se lo spirito di lui, che risuscitò Gesù da mor- 
te, abita in voi: egli che risuscitò Gesù Cristo da 
morte vivificherà anche i vostri corpi mortali, per 
mezzo del suo Spirito che abita in voi. 

In questo passo profondo di S. Paolo possiamo 
valutare quale diverso valore è dato da Dio alla no- 
stra vita fisica in confronto della nostra vita spiri- 
tuale. 

Ambedue le vite ci sono date e ci sono necessarie 
in questo stato di prova, e dalla combinazione delle 
attività di ciascuna deve sorgere e formarsi la nostra 
vita morale. 

Perchè la Giustizia avvenga in noi, cioè perchè noi 
possiamo raggiungere la santità è necessario che non 
camminiamo secondo la carne ma secondo lo spirito. 

E di conseguenza le nostre opere saranno sante, 
cioè rispondenti alla mente di Dio e gradite a Lui 
se le produrremo come espressione non della carne 
ma dello spirito. 

Non solo, ma noi allora potremo gustare le opere 
gradite a Dio se saremo secondo lo spirito e invece 
non le potremo gustare se saremo secondo‘ la carne. 

E lo Spirito vivrà in noi a compiere le opere della 
salute se Cristo starà in noi, 

E’ verità di Fede che noi non possiamo compiere 
un’opera soprannaturale senza l’aiuto dello Spirito 
Santo: neppure possiamo invocare il suo Santo Nome. 

Perciò una qualsiasi espressione d’arte che venga 
fatta in adorazione di Dio è in noi un’azione umana 
elevata all’ordine soprannaturale, cioè un’azione che 
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non può scaturire dalle nostre virtù semplicemente 
naturali, ma che ha bisogno dell’aiuto dello Spirito 
Santo. 

Di questo genere di opere dev'essere sempre l’arte 
liturgica, cioè quell’arte che tende ad esprimere la 
lode di Dio, nella preghiera ufficiale della S. Chiesa. 

Tutto sta qui, nel definire esattamente cosa s'in- 
tenda per arte sacra, ed è proprio questa mancanza 
di definizione e perciò questa mancanza di compren- 
sione che pone molti a discorrere con leggerezza in 
un campo tanto alto e delicato. 

Dunque arte liturgica, cioè arte lode, arte preghie- 
ra, arte azione di grazie com’è lode o preghiera o 
azione di grazie un inno della ufficiatura, un pre- 
fazio della S. Messa, il Magnificat di Maria Santis- 
sima. Se tutto è qui, come ci perderemo poi a cer- 
care nell’arte sacra i valori umani, per far dipendere 
da essi tutto il nostro esame, il nostro giudizio!? 

Invece è tempo oramai che, dal clero almeno, si 
arrivi a considerare come espressione dello spirito 
ciò che non solo dev'essere spirituale ma che deve 
salire al soprannaturale. 


Abbiamo detto che l’azione soprannaturale in noi 
non può prodursi se non coll’intervento dello Spi- 
rito Santo. 

Lo Spirito Santo agisce in noi co’ suoi doni i quali 
vengono ad elevare le nostre virtù naturali. 

L'uomo artista è dotato da natura dei talenti del- 
l’arte, talenti che richiedono mezzi corporali e spi- 
rituali, ma che tendono a superare il corpo quanto 
più è possibile per raggiungere lo spirito. Questo 
anzi, lo diciamo tra parentesi, è il maggior tormento 
dell’arte moderna, tormento per il quale l’arte mo- 
derna affronta con noncuranza il dileggio dei pro- 
fani. 

Lo Spirito Santo interviene presso l’artista cristia- 
no, innestato, per la Grazia, come un tralcio alla vite 
che è Cristo, e co’ suoi doni trasporta l’artista nel- 
l'atmosfera soprannaturale e conferisce tale valore 
all'opera d’arte sacra che diventa, abbiamo detto, 
preghiera, lode, azione di grazie, gradita a Dio. 

E’ un’espressione umana che riesce a diventare co- 
municazione con Dio. Se non raggiunge questa comu- 
nicazione, sarà un fatto riguardante la religione, ma 
un fatto puramente umano e quindi non potrà dirsi 
arte liturgica cioè preghiera rappresentata, mante- 
nendo, attenti bene, il valore soprannaturale di pre- 
ghiera. 

Ma come agiscono i doni dello Spirito Santo nel- 
l’anima nostra? Mi accorgo che vado superando i li- 
miti di una risposta ad un quesito, ma non posso 
tralasciare di farne un cenno. 

Consideriamo il primo dono, quello della Sapienza. 

Esso è quel dono soprannaturale che ci pone nella 
possibilità di conoscere, di assaporare le cose divine. 
E° una conoscenza gustosa, intima, profonda quasi 
indicibile da non confondersi con una conoscenza 


semplicemente umana. E° insomma un’esperienza spi- 
rituale del divino. 

L'arte umana ci può rappresentare il fatto della 
Maddalena al pozzo di Sichem ad attingere acqua in 
presenza di Gesù come avvenimento storico, ma per 
darci una comprensione dell’acqua zampillante nella 
vita eterna è necessario l’intervento del dono della 
Sapienza, proprio come si è rivelata alla peccatrice 
che si disincantava alle parole del Maestro fino a 
diventare l’apostolo. 

E il dono dell’intelligenza? 

Pensiamo alla figura di nostro Signore, com’è com- 
presa diversamente da un incredulo, e da un santo. 

L’ineredulo vede in lui l’Uomo storico, grandissi- 
mo, il sapiente, il virtuoso, il portentoso. Il Santo 
quasi non vede l’uomo, o meglio non vede in Lui 
l’Uomo misero, e sente il Verbo fatto Carne, per abi- 
tare in mezzo a noi. 

Nel primo la intellezione è semplicemente umana, 
nel secondo è approfondita dal dono della Scienza. 

Volete esempi dell’una e dell’altra intelligenza di 
Gesù? 

Andate alla chiesa di S. Maria della Minerva, cer- 
cate sulla balaustra dell’altare maggiore la statua di 
Cristo, nientemeno che di Michelangelo, colla vostra 
mente svestitelo di quei calzoni di bronzo coi quali 
il senso cristiano lo ha poi ricoperto, e non dimenti- 
cate la virulenza del genio che ha rappresentato il 
giorno, la notte ecc. nella cappella Medici a Firenze 
e poi ditemi: come è capito il Cristo? 

Andate poi a S. Marco a Firenze e mirate tutte 
quelle figure del Maestro divino che ha dipinto il 
santo fraticello e vedrete qual altra comprensione! 

Io non dico, per amor del cielo, che Michelangelo 
fosse incredulo, ma purtroppo viveva la vita della 
sua età, umanamente intellettiva, mentre l’Angelico 
viveva la vita d’unione sacramentale col Cristo, e chi 
ha il Cristo, dice S. Paolo, ha lo Spirito di Dio. 

Consideriamo anche il dono della pietà. 

Esso è pure necessario all’arte sacra perchè è pre- 
ghiera, è liturgia. 

Questo dono ci deve far comprendere soprannatu- 
ralmente gli atteggiamenti dei nostri rapporti con Dio. 

Anche questo valore lo possiamo studiare in diver- 
se opere d’arte. 

L’istituzione dell’Eucaristia, Sacrificio, Sacramento 
com’è compresa dal Veronese? come un festino col- 
l’intervento di ogni profanità e colla presenza di ca- 
ni e di gatti, che fanno baruffa. Com’è compresa da 
Leonardo? come un fatto tragico umano nella me- 
lanconia del Cristo, nel tradimento di Giuda, nello 
stordimento degli Apostoli. 

Com'è compresa dall’Angelico? come comunicazio- 
ne agli uomini della divinità, Questo è il Pane disceso 
dal Cielo; chi non mangia la mia carne, chi non 
beve il mio sangue non avrà in sè la vita, perchè la 
mia carne è veramente cibo e il mio sangue è vera- 
mente bevanda. 

Qual grande copia di esempi si potrebbero por- 
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tare a illuminare in questo studio tanto importante! 

Io mi trovo qui in una basilica che risale al mille, 
dov'è un dipinto preziosissimo della scena apocalit- 
tica: Signum magnum apparuit in coelo, mulier ami- 
cta sole. 

E c'è la Vergine paritura, e il drago che vuol di- 
vorare il Bambino, e la lotta in cielo tra il dragone 
e Michele e gli angeli suoi, e il trionfo del Cristo, 
Rex regum. 

E° il mistero dell’Immacolata che si conclude colla 
redenzione del genere umano. 

E mi viene alla mente un quadro strapotente e 
strafotente del Caravaggio dove una popolana pre- 
senta innanzi un fanciullo, completamente ignudo, a 
calcare col piede la testa del serpente. Anche que- 
sta, con mentalità umana, puramente umana, dovreb- 
be rivelarci il mistero dell’Immacolata, del Reden- 
tore e della Corredentrice!... 

Spesse volte sono stato a considerare l’accoglimento 
che perdura quasi freddo innanzi agli inni sacri di 
Alessandro Manzoni. Una strana impressione sorgeva 
in me da un’entusiasmo intimo, a quella traduzione 
scritturale, mirabilmente poetica, e dalla freddezza 
della critica ufficiale. Anzi non ho più dimenticato la 
derisione di un untorello, che va per la maggiore, 
citando i versi del Natale: oggi ci è nato un pargolo, 
ci fu largito un figlio; Parvulus natus est nobis et 
Filius datus est nobis (cito a orecchio), proprio di- 
leggiando la parola pargolo come il colmo della pue- 
rilità. 

Ma ora penso che il Manzoni, nello scrivere gli 
Inni, ebbe certamente l’assistenza dello Spirito San- 
to co” suoi doni e che coloro che li vorranno com- 
prendere, in ogni tempo, dovranno necessariamente 
sentire con Cristo ed avere anch’essi i doni sopran- 
naturali. 


Val la pena di fare ora disquisizioni sull’arte del 
Rinascimento, o diciamo bene sull’Umanesimo? 

E° una grande arte umana alla quale noi ci inchi- 
niamo, un’arte che scaturiva dalla mentalità di quei 
tempi nei quali la vita di Fede era illanguidita in 
tutti, nei quali si viveva non secondo lo spirito ma 
secondo la carne. 

Ma la saggezza della carne è morte. 

Dacchè la sapienza della carne è nemica di Dio, 
perchè non è soggetta alla legge di Dio, nè può 
esserlo: e quei che sono nella carne non possono 
piacere a Dio. 

E° fatto stranissimo e doloroso assai, che a difen- 
dere ed esaltare quest’arte, che è sapienza della car- 
ne, siano proprio gli uomini di chiesa che non arri- 
vano a comprendere gli orientamenti dell’arte sacra 


moderna, la quale è proprio in tormento perchè vor. 
rebbe vivere invece la vita dello spirito. 

Questa povera arte moderna che si cruccia senza 
trovare una via d’uscita alla sua grande aspirazione, 
perchè non sa liberarsi della vita della carne ed ab- 
bracciare la vita dello spirito. 

Ma voi, o confratelli miei, non siete nella carne, 
ma nello spirito, perchè lo Spirito di Dio abita in voi. 

Quindi a voi, a noi tocca studiare e comprendere 
sotto l’azione dello Spirito Santo questi valori per 
divulgarli in mezzo agli uomini ed in mezzo agli 
artisti che sono i maestri degli uomini, 

Chi manca, viene meno alla sua missione. 


tolitolitoi 


Io non credo più che sia necessario discutere sulle 


“domande di Palestra del Clero. 


E’ evidente che trattandosi di un patrimonio sacro 
soprannaturale non solo è diritto della Chiesa e del 
Papa di dare un indirizzo ma è anzi per essi un 
grande dovere. 

L’errore sta tutto in questo, nel pretendere dalla 
S. Chiesa e dal Papa un giudizio tecnico formale e 
non invece un giudizio spirituale. 

E per noi è da invocare che la S. Chiesa guidi il 
clero ed i fedeli e li richiami da fonti non salutari, 
mentre sarà nostro dovere di seguire la maestra in- 
fallibile. Ciò che è avvenuto per la musica dovrebbe 
avvenire anche per le arti figurative in questo scon- 
certo generale. 

Naturalmente allora si rigusteranno le arti primi- 
tive della S. Chiesa quando ogni forma pregava; 
pregavano l’architettura, la pittura, la scoltura, la 
musica e non si perdevano in quisquiglie formali. 

Conchiudiamo dicendo che la rinascenza ha segnato 
una valorizzazione dei valori umani ed una decaden- 
za dei valori soprannaturali. 

Morendo l’arte medioevale incomincia il decadere 
e, come in tutte le cose, si decade per gradi fino ad 
arrivare in fondo. 

Sul principio e sulla via del decadere non si è 
ancora alla rovina, che si. matura e cresce nel cam- 
mino. 

Ora il quattrocento architettonico è sul principio, 
il cinquecento è in via; ragione per cui anche dai 
risultati bisogna stabilire una gerarchia di valori con- 
siderando l’uno e l’altro secolo. 

Ed ora o amici a voi continuare nella meditazione. 

To ho cercato di porvi, come ho potuto, sulla giusta 
via augurando a tutti una felice comprensione a glo- 
ria del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo e 
ad esaltazione della Chiesa di Dio tra gli uomini. 


D. G. PoLvara 
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